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Anno IV — 1954 N. 4

Confortato da sem pre p iù  numerosi e autorevoli con
sensi d i adesione alle sue in izia tive  e d i riconoscimento 
per le caratteristiche d i questa sua pubblicazione, i l  
Centro di Studi Tassiani ne presenta il quarto fascicolo  
nella oram ai stab ilita  im postazione delle sue due p a r ti  
distinte : quella costituita dalle rubriche d i incremento e 
d i inform azione in ordine a g li stud i su l Tasso, e quella, 
a sè e separabile, dedicata a lla  Bibliografia tassiana d i  
L u ig i Locatelli.

Quest’anno 1954 è stato particolarm ente avventurato  
per la riviviscenza  del mondo tassesco e p er  i l  consape
vole approfondim ento della sua essenza, dei suoi m otivi 
e dei suoi va lori d ’arte, d i testim onianza civile e d i uni
versale umanità.

Accanto a lla  perseverante operosità dello stesso  Centro 
di Studi Tassiani ed  alle pubblicazion i deg li studiosi d i cui 
questo medesimo fascicolo dà notizia, s i sono avute infatti, 
in Ferrara, cadendo i  d ieci anni d a l centenario della na
scita  del Poeta, non potuto celebrare nel 1944 per la tra
ged ia  in cui s i  d iba tteva  il  mondo, le celebrazioni tassiane  
con un convegno d i rievocazioni e d i crìtica partico lar
mente fecondo.

Anche questo quarto fascicolo  — che s i inquadra nel 
program m a ideale d i celebrazione continuata e fedele da p a r
te della Città da lla  quale venne a Torquato « in riva  a l g ran  
Tirren fam oso p ad re  », program m a che il  Centro di Studi 
Tassiani ha fa tto  proprio  — non s i d iparte da quel carattere  
d ì impegno critico e scientifico annunciato nei fascico li p re 
cedenti, e che S T V D l TA SSI ANI intende mantenere senza  
evasioni o d isponibilità  meramente vo lgarizza tric i, o ta li  
da non risultare apporta trici d ì  qualche contributo, mode
sto m agari, ma in ogni caso effettivo.
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E  in questo sp irito  è, prim a  d ì tutto, la nota d i  Ulrich 

Leo, sommario efficacemente introduttivo a lla  lettura del 
volume Torquato Tasso, Studien zur Vorgeschichte des Se
centismo, 1951, g ià  da noi precedentem ente segnalato : uno 
scritto che propone un orientamento critico personale (e 
come tale m eritevole d i essere conosciuto e liberam ente 
considerato) e una particolare m etodologia, volta  a cogliere, 
a traverso la parola  e l’espressione riguardate ed intese 
come « proiezione » d e ll’io profondo, la segreta dinam ica  
della poesia, dell'arte e della personalità  del Tasso ; 
sono, poi, i contributi d ì critica e d i indagine estetica, 
filologica e storica d i  Fredi Chiappelli, Giorgio Petroc
chi e B. Tommaso Sozzi; e quelli bibliografici d i  Ales
sandro Tortoreto, il quale, a seguito del quadro informa
tivo  su l Tasso nel mondo iberico, ci dà ora quello sul 
Tasso nel mondo germ anico e scandinavo, e, dopo la ras
segna bibliografica tassiana d a l 1946 a l 1951 ( integrativa  
delle bibliografie g ià  a stam pa), e quella d el 1952, dei 
fascìco li precedenti, ci dà, ora, quella del 1953.

La secondà pun ta ta  della  Bibliografìa tassiana (stu di 
su l Tasso) completa, in fine, i l  fascicolo, nella ricchezza  e 
nella organicità del suo insieme.

I l Centro rivolge, anche questa volta, il suo ringra
ziam ento a i collaboratori illustri, a lle persone, a g li enti, 
alle am m inistrazioni, che, con l ’opera disinteressata ed  il 
generoso sostegno, cooperano e partecipano a lla  m igliore  
attuazione del suo program m a, im pegnato in uno dei p iù  
im portanti e suggestivi settori del mondo culturale ; augu
randosi d i poter illustrare la sua riv ista  anche del nome 
d i a ltr i studiosi del Tasso, dai qua li g ra d irà  ogni originale 
contributo d i scritti ; ripetendo l ’invito a d  autori ed  edi
tori d ì fa r  perven ire copia delle loro pu bblicazion i d ’ar
gomento tassiano per recensione o segnalazione.



C L O R I N D A

In  questo personaggio di donna guerriera, il Tasso ha chiuso 
una delle sue tram e più difficili. Vissuta a lungo in una larva m ili
tare, Clorinda fiorisce in  tu tta  la sua dolcezza fem m inile d’im prov
viso e per un  istante, l ’istante della sua m orte. Le guerriere che 
l ’avevano preceduta nelle invenzioni dei poeti, come la Camilla 
vergiliana, o come la M arfisa ariostea, svolgevano pienam ente il 
loro destino nella  corazza; esse coltivavano una in tem erata m aschili
tà, con un  che di sacerdotale se si ricordavano di D iana, con un  che 
di amazonico se l ’antipatia per la soldataglia m aschile aveva la 
m eglio, m a senza alcim sospetto o promessa di sviluppare da ll’in 
volucro m etallico una farfalla. In  C lorinda il coraggio e la virtù 
guerresca non sono m ai veram ente m arziali, e fanno pensare p iu t
tosto ad una effusione di forza lum inosa che una donna ancora igna
ra  del suo destino esprim e nella  lotta invece che n e ll’ainore.

Non sem bra che Clorinda giungesse con assoluta spontaneità alla 
sua figura di eroina; quando era ancor giovanissima, dice il poeta, 
« armò d ’orgoglio il volto e si com piacque —  rigido farlo »; ed 
aggiunge che questa m aschera non bastò ad annullare la grazia del 
suo bel viso: «e  pu r rigido p iacque» . Le sue m em bra si foggiarono 
con im a dura disciplina: « in  palestra — indurò i m em bri» ; e la 
pazienza, o m eglio im a testarda costrizione, m a non un naturale  
regalo di P allade, la rese gagliarda (« allenògli al corso ») in modo 
che il risultato ebbe evidentem ente qualcosa di innatura le : « fera 
agli uom ini parve, uomo alle belve ».

Quando arriva in  Gerusalem m e assediata dai crociati, per p ren 
dere partito  coi m iscredenti (ignara ancora d ’esser nata lei stessa 
nella vera fede, e d ’aver m ancato dei genitori e del battesim o per 
im  tragico intrico d ’eventi) il prim o aspetto che di lei ci colpisce è 
l’eleganza delle sue arm i : « la tigre che su l ’elmo ha per cim iero — 
tu tti gli occhi a sé trae  »; e il suo prim o movim ento è la curiosità: 
« di m irar vaga,e di saper qual fallo — condanni i rei, sospinge 
oltre il cavallo»; infine il suo prim o sentim ento — appena app ren
de la storia dei due condannati che l ’hanno incuriosita — è una com 
passione m uliebre, im m ediata e gentile, la cui m anifestazione la
crim osa dovette svolgersi, per non infirm are la m arzialità, a ll’in-
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tem o  di qu ell’elm o cui sovra stava tanto feroce cim iero : « C lorin
da intenerissi, e si condolse — d ’ am beduo lor, e laerim onne al
quanto ».

M iracolosa e significativa è l ’apparizione del suo viso. Siamo 
in piena battaglia, o meglio in  uno scontro, cagionato da im a razzia 
di bestiame. Tancredi, uno dei cam pioni cristiani, e per l ’appunto 
segretam ente innam orato di lei, sprona, lancia in  resta, sulla guer
rie ra ; ella galoppa per incontrarlo ; prim a ancora di rendersene 
conto, i due sono l ’uno sull’altro. « F erirsi alle visiere; e i tronchi 
in  alto — volaro e parte nuda ella ne resta; — chè, rotti i lacci a 
l ’elm o suo, d ’un salto — (m irab il colpo!) ei le balzò di testa; — e, 
le chiom e dorate al vento sparse, — giovane donna in  mezzo T cam 
po apparse ». U n’immagine come quella de ll’improvviso flutto delle 
chiome dorate, l ’isolamento luminoso con cui è sentita la sua appa
rizione quale giovane donna  in mezzo ad un  cam po che di colpo 
diventa solo scenario e stupore, fanno già pensare che il vero p e r
sonaggio di C lorinda è destinato prim a o poi ad aprirsi in teram ente, 
e non vive nella  sua crisalide m etallica che una vita ninfale, p re 
paratoria.

Un prim o episodio, in  cui il suo destino fem m inile e quello 
guerresco creano im ’im portante figura comune, è quello della d i
chiarazione d ’am ore di Tancredi, che segue di poco il caso del salto 
de ll’elmo. Tancredi arriva a d irle  che l’ama, e C lorinda riceve in  
silenzio, ma attenta, la non breve protesta, il galante lam ento. La 
sorte le nega il rispondere, poiché « calca l ’im pedisce intem pestiva
— de’ pagani e de’ suoi che soprarriva »; n e ll’attim o di silenzio uno 
della calca le vibra un  colpo di spada « e n e ’ confini — del bianco 
collo il bel capo ferille  ». La ferita , leggera, diventa subito un  raro  
ornam ento, come un  m onile: « f u  levissima piaga; e i biondi crini
— rosseggiaron così d ’alquante stille — come rosseggia l ’or che di 
rubini — per m an d ’illustre artefice sfaville ». A dornata di questa 
improvvisa oreficeria ella resta ancora im m ota (strana invero rea
zione di tanto feroce guerriera) m entre T ancredi sprona a inseguire 
l ’inopportuno fellone. « Quel si dilegua: e questi acceso d ’ira  — il 
segue; e van come' per l ’aria strale ». Dal suo stato sognante Clo
rinda esce poco a poco, e (m iracolo dell’espressione tassesca) come 
a m alincuore, riprendendo solo gradatam ente il suo nerbo : « ella 
rim an sospesa, ed ambo m ira — lontani m olto, nè seguir le cale; — 
ma co’ suoi fuggitivi si r itira ; — talor m ostra la fronte e i F ranchi 
assale — or si volge, or rivolge: or fugge or fuga; — nè si può dir 
la sua caccia nè fuga ».
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N ella ritira ta  così contraddetta, piena di rito rn i e di pen tim enti, 

si esprim e m isteriosam ente con atti di guerra tino stato d ’animo che 
po trebbe benissimo essere quello tu tto  fem m inile del ram m arico 
d ’uno colloquio in terro tto , del rim pian to dell’ occasione sfum ata, 
del dispetto poi che le occupa il cuore. L ’im m agine della donna di 
fronte a ll’im pegno amoroso si disegna su quella della guerriera r i
lu ttante ad allontanarsi. Uno stesso contrasto e incontro di figure, 
ma p iù  ravvicinato ed esplicito, e per un  breve istante quasi fisica- 
m ente attuato, si crea nel suo finale duello con Tancredi, dove an
cora con atti di guerra si esprim e una storia che avrebbe dovuto 
essere amorosa.

E ’ nolo che nel più profondo della notte, C lorinda è uscita con 
Argante per incendiare una m acchina dei Cristiani e poi, nel pa ra 
piglia, è rim asta chiusa fuori dalle porte di Gerusalemm e. Non in 
dossa le sue solite arm i, e spera di passare inosservata: m a Tancredi 
s’è avvisto delle m anovre dello strano guerriero, lo insegue, e final
m ente lo raggiunge in  un  luogo deserto. F ra  i due che non si rico
noscono, s’ingaggia un duello feroce; nel buio i colpi si susseguono 
con violenza inaudita , senza più arte ; i duellanti si trovano così rav
vicinati che la scherm a degenera in  corpo a corpo. Non sfugge a 
nessuno quale com plicazione psicologica viene prendendo form a in 
una storia che getta l ’am ata in  un  abbraccio m ortale dell’am ato: 
« tre volte il cavalier la donna stringe — con le robuste braccia; ed 
altrettante — da que’ nodi tenaci ella si scinge; — nodi di fèr nemico, 
e non d ’am ante ». Non sono più due guerrieri, ma « il cavaliere » e 
« la donna »; e il gesto di lui non si esprim e in term ini di ostilità, 
come quello di lei non ha più nu lla  di violento, anzi appare p ie
ghevole ed elegante, « si scinge ». L ’ im m agine dell’ antagonismo 
amoroso sovrasta come un  fantasm a torm entato quella dell’antago
nismo sterm inatore, e la m aledizione, la fatalità  dell’equivoco ap
paiono già insostenibili: m a il dram m a diviene tanto più grave 
quanto s’aggrava l ’avvenimento letterale , il duello.

Un colore triste s’ aggiimge al quadro : quello d ’ u n ’ alba che 
s’annunzia m entre « de l’ultim a stella il raggio langue ». Tancredi 
tenta di sapere il nom e dell’avversario ma questi, dim entico forse 
di non avere indosso le sue arm i solite, ferocem ente lo nega. La 
zuffa si riaccende ed eccoci a ll’ora del colpo m ortale. « Spinge egli 
il ferro nel bel sen di punta, — che vi s’immerge e T sangue avido 
beve : — e la veste che d ’or vago trapun ta  — le m am m elle stringea 
tenera e leve, — l ’em pie d ’un  caldo fium e. E lla già sente — m o
rirsi, e ’1 piè le m anca egro e languente ». Nel gran dolore che per-



vade ogni verso, si disegna alfine nella  sua pienezza la fem m inilità 
di C lorinda; non più solo la testa è disarm ata m a di tutto il suo 
apparato m ilitare non resta traccia. Una veste leggera, d ’ or vago 
trapunta, m orbida, l ’avvolge; la sua tenerezza m uliebre risalta al 
lieve « stringere » della veste, il suo corpo si fa sensibile nelle sue 
form e più delicate. Tanto maggior crudeltà appare nel gesto del fe
rito re , eccessivo, deprecabile, appare lo «sp inge» , collocato così 
a ll’inizio del verso, seguito da un  egli carico d ’enfasi e di rim pro
vero; il ferro  e il bel sen in u n ’unica im agine sanguinosa, nella  qua
le l ’aggettivo bel suona pieno di ram m arico; l ’im petuoso (e obbiet
tivam ente non necessario) di punta  che suona come un ’esclamazione. 
E ’ il m omento in cui il personaggio di C lorinda raggiunge insieme 
il disarmo naturale  e la form a destinata della sua fem m inilità, toc
cando la nota assoluta della sua tragedia. Uccisa da ll’ uomo che 
l’ama, cade, trafitta vergine; non debellata, m a trafitta, non guer
riera , m a vergine, perchè n e ll’atto in  cui si squarcia la larva d ’ac
ciaio la trasform azione è tu tta  com piuta e la piaga che com pie il 
suo destino di donna si confonde con l ’im m agine dell’evento nuziale.

F redi Ciiiappelli

(Université de Lausanne - Suisse)


